
Vangelo della 1a domenica di Avvento (13 novembre): Matteo 24,1-31 
 

Mentre il Signore Gesù, uscito dal tempio, se ne andava, gli si avvicinarono i suoi 
discepoli per fargli osservare le costruzioni del tempio. Egli disse loro: «Non vedete tutte 
queste cose? In verità io vi dico: non sarà lasciata qui pietra su pietra che non sarà distrutta». 

 

Al monte degli Ulivi poi, sedutosi, i discepoli gli si avvicinarono e, in disparte, gli dissero: 
«Di’ a noi quando accadranno queste cose e quale sarà il segno della tua venuta e della fine 
del mondo». 

 

Gesù rispose loro: «Badate che nessuno vi inganni! Molti infatti verranno nel mio nome, 
dicendo: “Io sono il Cristo”, e trarranno molti in inganno. E sentirete di guerre e di rumori 
di guerre. Guardate di non allarmarvi, perché deve avvenire, ma non è ancora la fine. Si 
solleverà infatti nazione contro nazione e regno contro regno; vi saranno carestie e terremoti 
in vari luoghi; ma tutto questo è solo l’inizio dei dolori. 

 

Allora vi abbandoneranno alla tribolazione e vi uccideranno, e sarete odiati da tutti i 
popoli a causa del mio nome. Molti ne resteranno scandalizzati, e si tradiranno e odieranno 
a vicenda. Sorgeranno molti falsi profeti e inganneranno molti; per il dilagare dell’iniquità, 
si raffredderà l’amore di molti. Ma chi avrà perseverato fino alla fine sarà salvato. Questo 
vangelo del Regno sarà annunciato in tutto il mondo, perché ne sia data la testimonianza a 
tutti i popoli; e allora verrà la fine. 

 

Quando dunque vedrete presente nel luogo santo l’abominio della devastazione, di cui 
parlò il profeta Daniele – chi legge, comprenda –, allora quelli che sono in Giudea fuggano 
sui monti, chi si trova sulla terrazza non scenda a prendere le cose di casa sua, e chi si trova 
nel campo non torni indietro a prendere il suo mantello. In quei giorni guai alle donne 
incinte e a quelle che allattano! Pregate che la vostra fuga non accada d’inverno o di sabato. 
Poiché vi sarà allora una tribolazione grande, quale non vi è mai stata dall’inizio del mondo 
fino ad ora, né mai più vi sarà. E se quei giorni non fossero abbreviati, nessuno si salverebbe; 
ma, grazie agli eletti, quei giorni saranno abbreviati. 

 

Allora, se qualcuno vi dirà: “Ecco, il Cristo è qui”, oppure: “È là”, non credeteci; perché 
sorgeranno falsi cristi e falsi profeti e faranno grandi segni e miracoli, così da ingannare, se 
possibile, anche gli eletti. Ecco, io ve l’ho predetto. 

 

Se dunque vi diranno: “Ecco, è nel deserto”, non andateci; “Ecco, è in casa”, non 
credeteci. Infatti, come la folgore viene da oriente e brilla fino a occidente, così sarà la venuta 
del Figlio dell’uomo. Dovunque sia il cadavere, lì si raduneranno gli avvoltoi. 

 

Subito dopo la tribolazione di quei giorni, 
 

il sole si oscurerà, la luna non darà più la sua luce, 
le stelle cadranno dal cielo e le potenze dei cieli saranno sconvolte. 

 

Allora comparirà in cielo il segno del Figlio dell’uomo e allora si batteranno il petto tutte 
le tribù della terra, e vedranno il Figlio dell’uomo venire sulle nubi del cielo con grande 
potenza e gloria. Egli manderà i suoi angeli, con una grande tromba, ed essi raduneranno i 
suoi eletti dai quattro venti, da un estremo all’altro dei cieli». 
 
 
 
NOSTRE RIFLESSIONI 
 
Sono immagini che suscitano in un primo momento il senso di paura per il venir meno di 
certezze della vita che diamo per scontate. D’altra parte, suscitano anche la nostra 
confessione di fede nella presenza di Dio nella nostra vita. 
 
 



Perciò la nostra fede si esprime (consapevolezza e gratitudine): 
 

• nella consapevolezza e accettazione del fatto che gli alti e i bassi nella vita ci sono; 
 

• nella consapevolezza che i momenti in cui siamo anche duramente provati stanno 
dentro la precarietà di quanto riteniamo abbastanza affidabile da non porci mai 
domande sul senso delle cose; 

 

• nella consapevolezza che il rischio di «perdere la fede» o disperarsi l’hanno vissuto 
persino coloro che erano a stratto contatto con Gesù nella sua vita; 

 

• nella consapevolezza che il Signore Gesù, con la sua incarnazione, non è venuto a 
liberarci dalle prove, ma a portarle insieme con noi; 

 

• nella consapevolezza che anche in situazioni in cui ci sembrano venir meno i valori 
(anche «cristiani») che per secoli hanno strutturato la nostra società, pure non deve 
venir meno l’amore: quello che ci mettiamo noi o quello che riconosciamo anche in 
situazioni in cui non ce l’aspetteremmo o non ci hanno educato a riconoscerlo; 

 

• nella gratitudine per i punti fermi della nostra educazione, che ci permettono di non 
scivolare fuori dalla realtà per quello che è; anzi, ci aiutano a un certo punto della vita a 
dire semplicemente con Gesù: «Sia fatta la tua volontà»; 

 

• nella gratitudine per vicende della nostra vita in cui concretamente abbiamo 
riconosciuto il Signore che è intervenuto per salvarci da una situazione che era al di 
là delle nostre capacità. 

 

• nella gratitudine perché, con tutti i nostri allontanamenti e dubbi, con i nostri 
smarrimenti nella prova e sentirci abbandonati, il Signore è sempre pronto a mostrarsi 
a noi vicino. 

 

• Nella decisione di assumere il punto di vista di Gesù sulle cose e sulle vicende, 
imparando con lui a relativizzarle, a volte. 

 
 
Atteggiamenti conseguenti (preghiera e resistenza): 
 

• la preghiera, perché ci sappiamo non migliori degli altri, ma ogni giorno mendicanti 
di una salvezza che ci viene solo dal Signore; 

 

• la resistenza alla paura di fronte alla prova: la paura c’è, ma insieme ci è data di vivere 
la fiducia nella presenza proprio lì, accanto a noi, del Signore; e quindi sappiamo (o 
chiediamo di) non lasciarci bloccare dalla paura. 

 
 
Semmai il problema vero che, pensandoci, il vangelo suscita, è per la povertà della nostra 
testimonianza: come mai, se abbiamo fede, pure ci capita spesso di non essere perseveranti 
nella fede che professiamo? Come mai, se sappiamo che il Signore c’è per aiutarci, pure 
abbiamo comportamenti contrari a quelli che avrebbe lui? 
 
 
 
 
 



Vangelo della 3a domenica di Avvento (27 novembre): Matteo 11,2-15 
 

Giovanni, che era in carcere, avendo sentito parlare delle opere del Cristo, per mezzo dei 
suoi discepoli mandò a dirgli: «Sei tu colui che deve venire o dobbiamo aspettare un altro?». 
Gesù rispose loro: «Andate e riferite a Giovanni ciò che udite e vedete: i ciechi riacquistano 
la vista, gli zoppi camminano, i lebbrosi sono purificati, i sordi odono, i morti risuscitano, 
ai poveri è annunciato il Vangelo. E beato è colui che non trova in me motivo di scandalo!». 

 

Mentre quelli se ne andavano, Gesù si mise a parlare di Giovanni alle folle: «Che cosa 
siete andati a vedere nel deserto? Una canna sbattuta dal vento? Allora, che cosa siete andati 
a vedere? Un uomo vestito con abiti di lusso? Ecco, quelli che vestono abiti di lusso stanno 
nei palazzi dei re! Ebbene, che cosa siete andati a vedere? Un profeta? Sì, io vi dico, anzi, più 
che un profeta. Egli è colui del quale sta scritto: 

 

Ecco, dinanzi a te io mando il mio messaggero, davanti a te egli preparerà la tua via. 
 

In verità io vi dico: fra i nati da donna non è sorto alcuno più grande di Giovanni il Battista; 
ma il più piccolo nel regno dei cieli è più grande di lui. Dai giorni di Giovanni il Battista fino 
ad ora, il regno dei cieli subisce violenza e i violenti se ne impadroniscono. Tutti i Profeti e 
la Legge infatti hanno profetato fino a Giovanni. E, se volete comprendere, è lui quell’Elia 
che deve venire. Chi ha orecchi, ascolti!». 
 
 
 
NOSTRE RIFLESSIONI 
 
Anzitutto Giovanni il Battista ci dà una mano a esprimere i dubbi di fede che anche noi 
abbiamo: momenti e situazioni in cui chiediamo al Signore: «Dov’è la tua giustizia ora?». 
 
Eppure Giovanni non era «una canna sbattuta dal vento», ma «il più grande fra i nati da 
donna». 
 
Forse è perché Gesù non si impone, si dona e così lascia la nostra libertà: il dubbio è un 
sintomo di libertà. 
 
Ma in generale è la relazione con Gesù che ci permette di vedere la salvezza di Dio all’opera 
in noi («andate a riferire a Giovanni ciò che voi udite e vedete»). E ci permette di avere 
«orecchi per ascoltare». 
 
Da cristiani è nella relazione con Gesù che siamo certi della presenza di Dio al nostro 
fianco: quando è il momento di ringraziarlo, quando è il momento in cui siamo arrabbiati con 
lui; quando alla fine gli chiediamo unicamente di agire in noi secondo la sua volontà, facendoci 
capire cosa dobbiamo fare. 
 
Tutti i giorni, o lungo il cammino della vita, anche in situazioni di allontanamento e poi 
riavvicinamento, di grave prova e poi di rinascita, sperimentiamo l’utilità della fede  

• che sostiene la nostra perseveranza,  
• che ci permette di non essere anziani lamentosi,  
• che ci mostra la preziosità della nostra vita e del nostro lavoro quotidiano.  

Se anche fosse un’illusione, è un’illusione che ci permette di vivere in maniera più umana. 
 



Questa fede la viviamo  
• come ricerca continua (tanto da far pensare che riconosceremo pienamente la salvezza 

solo oltre la morte);  
• come impegno ad assimilarci a Gesù mite e umile di cuore (più che a una generica idea 

di “brava persona”); 
• come reciproca accettazione tra noi e il Signore Gesù;  
• come consapevolezza che la situazione può essere disastrosa, ma non per sempre; e 

comunque io non perdo la fede solo perché non capisco il disegno di Dio. 
 
 
 
 
 
 
 
COSA FACCIAMO ADESSO? 
 
Partiremo da queste riflessioni condivise per preparare la nostra celebrazione comunitaria di 
entrata nel tempo di Natale (sarà la sera di lunedì 19 dicembre), giocandola sui due registri del 
ringraziamento e della lettura del cuore. 
 
Per cominciare a riflettere, proviamo a fare questo esercizio: rileggiamo le sintesi e poi 
proviamo a scrivere una breve preghiera (una o massimo due righe); può essere di 
ringraziamento, o un’invocazione di aiuto, o una richiesta di perdono. 


